
Intervista a Massimo D’Alema

I
l principale avversario non è il
centrodestra ma la sfiducia dei
cittadini. È un avversario sicu-
ramente più insidioso del cen-
trodestra, ormai del tutto pri-

vo di credibilità, in profonda crisi,
scosso da divisioni interne e non in
grado di presentare una proposta
politica al Paese. C’è la sensazione
di fare una campagna nel vuoto. Ci
siamo noi e poi c’è un pesante senso
di sfiducia». Crispino, Torremaggio-
re, Rodi Garganico, Apricena. In
queste ore Massimo D’Alema fa la
spola lungo le strade di Puglia per
sostenere i candidati del centrosini-
stra alle amministrative. Comuni
grandi e piccoli dove si sfidano an-
che dieci o più aspiranti alla carica
di sindaco. «Dicono tutti che la poli-
tica fa schifo e poi si candidano in
centinaia», ironizza. Ma il discorso
è serio, vista la fase che sta attraver-
sando il Paese: «Il rischio di una
frammentazione e di una profonda
confusione è fortissimo. E in questo
quadro si congiungono anche due
fattori molto preoccupanti, che si ali-
mentano a vicenda: un grande ma-
lessere sociale e la sfiducia nella po-
litica. Noi ci troviamo a rappresenta-
re l’unica proposta politica in cam-
po, l'unica ipotesi di governo».
Il Pd però è tutt’altro che immune da
quel sentire e sostiene un governo
che impone pesanti sacrifici: sicuri
che stiate facendo ciò che va fatto?
«L’Italia è un Paese dalla memoria
corta. Le persone non possono di-
menticare come siamo arrivati fin
qui e perché si sono resi necessari
questi sacrifici, di cui noi, volendo il
governo Monti e appoggiandolo,
giustamente ci siamo assunti la re-
sponsabilità. Quando dici che Berlu-
sconi era al governo sei mesi fa le
persone ti guardano come se stessi
parlando di vicende del secolo scor-
so. No, va ricostruita la memoria. An-
che insistendo sul fatto che se c’è un
disprezzo per la politica giudicata co-
me arraffa-potere, ciò non può ri-
guardare il Pd, per il quale il discor-
so è esattamente l’opposto. Noi, in
fondo, potevamo chiedere le elezio-
ni, che avremmo ragionevolmente
vinto. Invece, sostenendo il governo
Monti, ci siamo assunti una grande
responsabilità e nessun potere. È
chiaro che questo ci pone in una posi-
zione estremamente delicata, ci può
rendere bersaglio del malessere so-
ciale. Ed è grave che qualcuno pensi
di aggredirci in questa fase, proprio
nel momento in cui cerchiamo di sal-
vare il Paese».
Ciò potrebbe far cambiare la vostra
posizione verso il governo?
«No, questo ci spinge a sostenere il
governo trasmettendogli la acutez-

za della crisi sociale e la necessità di
costruire delle risposte adeguate, an-
che nell’immediato».
Ad esempio?
«Servono subito misure per la cresci-
ta, bisogna rendere flessibile il Patto
di stabilità interno per consentire ai
Comuni di realizzare opere, accelera-
re i pagamenti della Pubblica ammini-
strazione alle imprese, premere sul si-
stema creditizio. Il rischio di un inde-
bolimento della rete delle imprese, il
susseguirsi di fallimenti, potrebbe
portarci, nel momento della ripresa,
a una debolezza della struttura econo-
mica del Paese. E poi il tema degli eso-
dati, delle pensioni, non può essere
lasciato irrisolto per troppo tempo.
Così come il tema del lavoro e dell’ar-
ticolo 18: in una situazione delicata
come quella in cui ci troviamo non si
possono fare passi indietro rispetto ai
compromessi raggiunti».

Dice Berlusconi che il Pd, con lei in te-
sta, vuole far cadere Monti e votare ad
ottobre.
«Berlusconi cerca di attribuire ad altri
l’obiettivo verso cui è incalzato dai
suoi, che non reggono più. I problemi
per il governo vengono dalle difficol-
tà in cui è il Pdl, che possono essere
rese più acute da una sconfitta alle
amministrative. Noi non abbiamo il
disegno di far cadere il governo e vo-
tare ad ottobre. Nessuno ragionevol-
mente può prendersi la responsabili-
tà di far cadere il governo. È un com-
plotto che non esiste, anche se qual-

che velina è stata messa in giro. Ma
ciò fa parte della disinformazione».
Non vede il rischio che si possa fare a
meno della politica, se l’esperienza
dei tecnici avrà successo di fronte alla
crisi, anche la prossima legislatura?
«Si dice: la politica è responsabile del-
la crisi, eliminiamo la politica così
usciamo dalla crisi. Ma no, non è così.
All’origine della crisi c’è la politica di
destra, conservatrice, antisviluppo,
subalterna ai mercati finanziari. E
l’uscita dalla crisi è in un cambio di po-
litica, quella che con espressione anti-
ca si definirebbe una svolta a sinistra.
Il nostro compito è costruire una pro-
posta per il Paese, che guardi non solo
al piano nazionale. Infatti serve una
correzione di indirizzo delle politiche
Ue che vada in un senso più europei-
sta, ma anche verso una netta svolta
progressista sul terreno economico e
sociale. Bisogna insistere su sviluppo,
lavoro, contenimento della specula-
zione finanziaria e del predominio del
capitalismo finanziario internaziona-
le attraverso nuove regole e nuovi
strumenti. Penso alla tassazione delle
transazioni finanziarie, al ruolo attivo
della Bce in chiave antispeculazione...
Per far questo occorre una buona poli-
tica, non la sua rimozione. Come han-
no dimostrato le elezioni francesi. La
speranza di un nuovo scenario è arri-
vata dalla possibilità che la sinistra va-
da al governo, cioè da un cambiamen-
to politico, non tecnico».
L’elezione di Hollande come potrebbe
incidere sulle vicende italiane?
«Sicuramente sarebbe un’opportuni-
tà anche per Monti, che potrebbe spe-
rare di realizzare misure per la cresci-
ta in un contesto più favorevole rispet-
to a quello caratterizzato dal patto
Merkel-Sarkozy».
La frase “i partiti a Monti” torna spes-
so: non c’è il rischio, per com’è oggi la
situazione, che i partiti vengano perce-

piti come delle corporazioni?
«I partiti a Monti è una frase che con-
tiene una falsificazione. In realtà
all’interno della maggioranza arriva-
no molto spesso verso Monti sollecita-
zioni opposte, com’è normale per una
fase di responsabilità nazionale. Sul-
la riforma del lavoro noi e il Pdl abbia-
mo posizioni diametralmente oppo-
ste. E allora non c’è il fronte dei partiti
da una parte e Monti dall’altra. C’è
Monti e poi ci sono destra e sinistra,
che pongono a Monti problemi con-
trapposti».

E la crisi dei partiti, non sosterrà che si
tratta di un’altra falsificazione?
«Certamente c’è una grave crisi della
politica e del rapporto tra politica e
cittadini, ma non la definirei crisi dei
partiti. Semmai è la crisi del sistema
politico della seconda Repubblica,
che non è fondato sui partiti ma sul
personalismo e sul leaderismo. Dopo
la crisi dei partiti, negli anni ‘90, c’è
stato l’avvento di un ceto che ha occu-
pato le istituzioni, molto spesso mos-
so dall’idea che la politica fosse un ca-
nale di promozione sociale. Ora che
viene alla luce la fragilità di questo si-
stema bisogna stare attenti perché, se
si fa un’analisi appropriata della situa-
zione, si possono cercare i rimedi giu-
sti. Altrimenti si rischia di arrivare a
conclusioni che peggiorano il male.
Quando si dice che la risposta consi-
ste nel creare macchine elettorali al
servizio del leader non ci si rende con-
to che è proprio quel che è stato fatto,

Seconda Repubblica

«Casini vuol creare il partito
della nazione. Un partito
della nazione c’è: siamo noi
Nel Pd si impegnino tutti a
superare dispute inutili»

«Le responsabilità sono della destra liberista, ora misure per la crescita
Il governo Monti? Lo sosterremo responsabilmente per tutta la legislatura»

La transizione politica

«Dalla crisi si esce
a sinistra, il nostro vero
avversario è la sfiducia»

SIMONE COLLINI

Primo Piano

«Abbiamo fondato il partito
a vocazione maggioritaria, il
Pd, per suparare la crisi di
sistema. Potevamo tenerci
l’Ulivo se non ci credevamo»
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